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ACHI SERVE I 


= ARE I NO MPITI 


Il 25 Aprile segna lanniversario 
dell’insurrezione generale che vide 
il collasso definitivo della Repubbli- 
ca Sociale Italiana e delle forze nazi- 
ste in Italia. È una data che ha segnato 
profondamente, fin dai suoi primi an- 
niversari, l'immaginario — e la rituali- 
tà — del movimento operaio in Italia. 
Depotenziatisi e ridottisi al lumicino i 
movimenti sociali in Italia, il 25 Apri- 
le è stato definitivamente sussunto al- 
la celebrazione della Repubblica nata 
| dalla resistenza. Vi sono alcuni aspetti 
meritevoli di approfondimento: 
- una parte considerevole di quelle va- 
riegate forze che si lanciarono anima 
e corpo nella lotta contro il nazifasci- 
smo volevano distruggere le basi ma- 
teriali che avevano fatto emergere le 
forze fasciste: la grande borghesia in- 
dustriale, gli agrari, i centri del pote- 
re militare. L'accettazione della logi- 
ca dei blocchi da parte delle forze poli- 
tiche che emersero egemoni dalla lot- 
ta contro il nazifascismo segnarono 
la chiusura di quella finestra d’azione 


per le forze rivoluzionarie; 
- la riorganizzazione dello Stato ita- 
liano in forma repubblicana si attuò 


grazie allo smantellamento, avvenu- 


to nel corso di due-tre anni, della ca- 
pacità di intervento fattuale delle for- 
ze rivoluzionarie. Il monopolio della 
violenza da parte dello Stato non po- 
teva permette l’esistenza di organizza- 
zioni che potevano intervenire incisi- 
vamente nelle lotte che si svilupparo- 
no in quegli anni. I carabinieri e i co- 
stituendi reparti della celere doveva- 


no avere mano libera di reprimere con. 


il pugno di ferro gli scioperanti nel- 
le grandi concentrazioni industriali e 
coloro che occupavano i latifondi. Al 
più si tolleravano e in alcuni si appog- 
giavano le bande armate filo padrona- 
li che mitragliavano le manifestazioni 
del Primo Maggio. La Repubblica Ita- 
liana è nata con il sangue degli operai 


e dei contadini ammazzati dalla poli- 


zia dei governi democratici; 

- questa evoluzione era già presente, 
in nuce, negli stessi organismi presen- 
ti durante la guerra civile. I CNL nac- 
quero entro i limiti degli accordi di Sa- 
lerno e i tentativi di orientarli in senso 
rivoluzionario non poterono che esse- 
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re votati al fallimento; 
- il resistenzialismo, essendo una posa 


‘difensiva e conservativa dell’esisten- 


te e non offensiva, è destinato al nul- 
la. Non è un caso che il termine “re- 
sistenza” sia stato usato dopo la fine 
della guerra civile e di classe e non du- 
rante di essa. 

L'azzoppamento della capacità di co- 
struzione di un’autonoma capacità or- 
ganizzativa di classe è ciò che ha per- 
messo l’avvio di quel ciclo di accumu- 
lazione per il capitale italiano che è 
sfociato nel boom economico quindi- 
ci anni dopo. La ritrovata forza econo- 
mica della borghesia italiana è stata 
costruita innanzi- 
tutto sulla repres- 
sione delle forze 
politiche che non 
accettavano di su- 
bordinare la pro- 
pria azione alla 
logica dei blocchi, 
in seconda battu- 
ta sullo sfrutta- 
mento feroce del- 
la classe opera- 
ia disciplinata in 
modo feroce nel- 
le grande con- 
centrazioni indu- 
striali del Nord Italia. Una vera e pro- 
pria mossa strategica che ha avuto nel 
costringere una parte considerevole 
della popolazione meridionale, esclu- 


di essa” 


“il resistenzialismo, es- 
sendo una posa difensi- 
va e conservativa dell’e- 
sistente e non offensi- 
va, è destinato al nulla. 
Non è un caso che il ter- 
mine “resistenza” sia 
stato usato dopo la fi- 
ne della guerra civile e 
di classe e non durante 
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sa dall’accesso alla terra, all’emigra- 
zione e all’ipersfruttamento, la costi- 
tuzione di quel vantaggio competiti- 
vo che ha reso “grande” l’industria del 
Bel Paese. Sfruttamento a tutto campo 
estrinsecatosi non solo nello sfrutta- 
mento dei braccianti in fuga dal meri- 
dione come lavoratori del settore edile 
che dovevano ricostruire le città sven- 
trate dalla guerra ma in tutte quelle 
attività “urgenti”, utili alla trasforma- 
zione fisica del Paese in moderna de- 
mocrazia occidentale necessariamen- 
te a due velocità. 
La retorica resistenziale, del fronti- 
smo, del nazifascismo sempre in ag- 
gudio = e Certo; 
non si era potu- 
to abbatterlo una 
volta per tutte! — 
di fronte al quale 
bisogna “stringer- 
si a coorte” attor- 
no alle istituzioni 
repubblicane, so- 
no state lo stru- 
mento utilizzato 
dalla forza politi- 
ca egemone entro 
la classe operaia, 
il PCI, per conte- 
nere le spinte an- 
tisistemiche. Dopo le bastonate degli 
cinquanta arrivò la carota del boom e- 
conomico nei primi anni sessanta ma 
bisognerà aspettare un altro decennio 
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— al netto di momentanei sussulti di 
quanto si muoveva carsicamente, co- 
me in Piazza Statuto nel ‘62 o nel lu- 
glio del ’60 — per assistere a una ripre- 
sa generalizzata della conflittualità so- 
ciale, quindi di classe ma non solo, nel 
Paese. 


Anche in seguito il PCI ma anche la 
stessa DC, lerede di quelle compo- 
nenti filomonarchiche presenti dentro 
la resistenza, hanno utilizzato ampia- 
mente la retorica della resistenza per 
costruire una narrativa che fornisse 
uno schermo ideologico per la repres- 
sione dei movimenti sociali nel corso 
degli anni settanta. 

Nel corso dei decenni, il 25 Aprile ha 
subito il processo di sussunzione che 
tutti possiamo osservare, non solo e 
non tanto in chiave di celebrazione e 
momento di estrema commozione di 
schilleriana memoria: si è riusciti ad 
andare oltre. Da narrazione eroica si 
è passati al revisionismo, nei 25 Apri- 
le pacifisti nei quali si condannava la 
violenza — come se le lotte partigia- 
ne fossero state combattute a raffiche 
di confetti e con il lancio di bombolo- 
ni alla crema — fino a giungere alle- 
vento mediatico. Fra una sagra, una 
fiera campionaria e un concerto, non 
sì ravvisano differenze con molti de- 
gli eventi di “resistenza”. Sussunzione 
senza vergogna. 

Resistenza come concetto strutturato 
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ad arte per giustificare il proprio fal- 
limento, resistenza passiva, resistenza 
creativa, resistenza esistenziale e al- 
tre dabbenaggini partorite come neo- 
logismo da un movimento che non è 
più in grado di realizzare come sia fi- 
nito in una condizione tanto miseran- 
da. Resistere al disfacimento, forse: 
un disfacimento solo in parte provo- 
cato dalla repressione, quella se mai ti 
invoglia ad alzare il livello dello scon- 
tro. Il cancro che ha divorato il tessuto 
connettivo socio-politico europeo, vo- 
tandoci all’isolazionismo di comodo, è 
stata la piena e cosciente capitolazione 
alle logiche di riproduzione del capita- 
le. Quando la memoria diventa evento 
e cominci ad organizzarti sei mesi pri- 
ma perché devi fare 
a gara col resto del- 
la compagneria ad a- 
vere la locandina fat- 
ta dal grafico più in, 
il concerto più figo, 
il gruppo più “yeah” 
o il rivoluzionario di 
turno che ti viene a 
spiegare come si fa 
la resistenza, quan- 
do la riuscita della 
celebrazione si mi- 
sura in quanta gen- 
te c'era e in quanto 
si è incassato, appa- 
re chiaro che la logi- 
ca che muove il car- 
rozzone non sia la volontà di rompere 
qualche schema, al massimo la volon- 
tà di rompere qualche record delle e- 
dizioni precedenti. i 
Resistere a sé stessi, dar a vedere che 
si esiste, pescare in un immaginario 
sempre più sbiadito per darsi un tono 
a tinte sempre più neutre, equidistan- 
ti, politically correct e narrare il tut- 
to seppellendo fatti storici sotto stra- 
ti di revisionismo d’accatto e neologi- 
smi inconcludenti. Così ne è uscito il 
concetto del 25 Aprile dagli anni ’90 


e dai primi 2000. Masticato, digerito 


e riadattato ad un movimento in pro- 
fondissima crisi, crisi dalla quale an- 
cora ancore non immagina neanche di 
essere affetto. 


Quella che segue è un’intervista alla 
Rappresentanza dell’Unione Sindaca- 
le Italiana nel Coordinamento dei Sin- 
dacati di Base e Conflittuali — d’ora in 
poi “R”. 


UN —- Qual è stato il ruolo dell’U- 
SI all’interno del Coordinamento dei 
Sindacati di Base e Conflittuali? 


R — Fin dall'inizio, ci riferiamo ai tra- 
gici avvenimenti della scorsa prima- 


vera quando Adil è stato assassinato, 


travolto da un camion mentre era im- 
pegnato in un picchetto organizzato 
dal SI Cobas, PUSI da subito ha lan- 
ciato un appello al sindacalismo di ba- 
se per una iniziativa unitaria. C'è sta- 
ta immediatamente una intesa dell’in- 
tero arco del sindacalismo di base nel 


proclamare lo sciopero generale na- 


zionale di tutti i settori pubblici e pri- 
vati nella giornata dell’11 ottobre che 


“Le famigerate grandi 
democrazie che sconfis- 
sero il nazifascismo so- 
no state quelle stesse de- 
mocrazie che strizzaro- 
no l’occhio ai fascismi 
per un ventennio nel- 
la speranza, avveratasi, 
che questi potessero por- 
re una battuta di arresto 
alle forze rivoluziona- 
rie che erano emerse al- 
la fine del primo conflit- 
to mondiale” | 


Così, tra l’arroccamento strategico 
nelle enclave degli anni ’90 e l’antiglo- 
balizzazione avvenuta con 15 anni di 
ritardo dei 2000, la ritualità del 25 A- 
prile ha assunto toni sempre più scial- 
bi nelle proposte di radicalità e sem- 
pre più istituzionalizzati fino a giun- 
gere a passerelle per la campagna e- 
lettorale permanente tipica degli ulti- 
mi lustri. 
Anche immaginando che al peggio 
non ci fosse limite, facendo un balzo 
in avanti di qualche decennio giungia- 
mo al 2022. Le ferree logiche del ca- 
pitale, del militarismo, del nazionali- 
smo, scatenano una violenta guerra 
nel centro dell’Europa. La faglia ge- 
opolitica che accumulava tensioni da 
anni rilascia le ener- 
gie accumulate sulla 
vita di milioni di per- 
sone. In primo luogo 
su coloro che si tro- 
‘vano a uccidersi vi- 
cendevolmente e su 
coloro che subiscono 
le conseguenze di- 
rette di quegli scon- 
tri, anche però su co- 
loro che pagano — e 
pagheranno ancora 
di più nel futuro — le 
conseguenze econo- 
miche della guerra. 
Impreparati e sfian- 
cati da più di venti- 
cinque anni di narrazioni ed affabu- 
lazioni di varia foggia, tra europeisti 
verdi ed ecologisti globalizzati, fra u- 


nionisti sinistrati e capitalisti etici, 


giungiamo a non riuscire più a capire 
la linea di demarcazione fra la giusti- 
zia sociale e il dualismo manicheo da 
stadio. Ci si polverizza in una nube a- 
tomica di incertezze e contraddizioni 
come probabilmente mai nella storia 
si sia potuto osservare. Chi è in grado, 
nonostante tutto, di influenzare le o- 
pinioni continua però ad estrarre dal- 
la narrazione resistenziale gli spaurac- 
chi più grotteschi, rimodellandoli per 
l'occasione e sovraccaricando di enfa- 
si ogni azione. Solo così appare plau- 
sibile l’uso della mitologia dell’ Europa 


come soggetto culturalmente unitario 
— quella dell’unità politica è una bar- 
zelletta a cui credono giusto gli alloc- 


chi — nato dalla radice comune della 


battaglia contro il nazifascismo. Una 
mitologia che ha informato tutta la re- 
torica europeista negli ultimi decenni, 
si infrangerà davanti a questa colossa- 
le negazione di sé stessa? 

Vediamo già alcuni dei peggiori par- 
titi guerrafondai mettere in pista tut- 
to l’arsenale retorico della versione ul- 
tra edulcorata della guerra civile che 
sconvolse l'Europa negli anni ‘40. La 
Russia putiniana sarebbe la nuova 
Germania nazista alla ricerca del pro- 
prio Lebensraum, questa volta ad o- 
vest. La sacra alleanza delle democra- 
zie è necessaria per sconfiggere l’en- 
nesimo mostro venuto dallo spazio 
profondo. 

È una menzogna. Le famigerate gran- 
di democrazie che sconfissero il nazi- 
fascismo sono state quelle stesse de- 
mocrazie che strizzarono l’occhio ai 
fascismi per un ventennio nella spe- 
ranza, avveratasi, che questi potes- 


| sero porre una battuta di arresto alle 
‘ forze rivoluzionarie che erano emerse 


alla fine del primo conflitto mondiale. 
Quanto a una delle principali compo- 
nenti dell’alleanza antifascista, Im- 


pero Russo rinominatosi URSS a gui- 
da stalinista, non si può neanche lon- 
tanamente dire che avesse dei carat- 
teri vagamente democratici. I fasci- 
smi prosperarono in quelle nazioni 
maggiormente periferiche rispetto al 
nucleo anglo-statunitense del siste- 
ma-mondo del capitale. In USA, Gran 
Bretagna e in misura minore in Fran- 
cia non vi fu bisogno del fascismo per 
fermare le spinte rivoluzionarie: ci fu- 
rono le baionette democratiche du- 
rante repressione degli scioperi e delle 
istanze di liberazione anti-coloniale. 

La carestia del Bengala causata dalle 


scelte del governo britannico duran- 


te la guerra non ha nulla da invidiare 


all’Holodomor stalinista. Se i genoci- ‘ 


di voluti e programmati dalla Germa- 
nia nazista spiccano qualitativamente 
— e non solo quantitativamente — per 
la loro organizzazione in chiave indu- 
striale, la gestione di quelle che sono 
viste come eccedenze di popolazione 
mediante l'omicidio di massa è stata 


una caratteristica degli Stati del No- 
| vecento. 


La guerra e il dominio Statale e capi- 
talistico sono legati strutturalmente 


tra di loro. Non vi può essere pace in. 


un sistema economico irrazionale vo- 


tato all’accumulazione dei pochi e al- . 


la spogliazione dei più. Non ci venga- 
no a raccontare dei quasi ottanta anni 
di pace: la pace non vi è mai stata, vi 
è stata la delocalizzazione della guerra 
guerreggiata. Vi era pace in Vietnam 0 
in Afghanistan? Vi era pace in Soma- 
lia o in Medio Oriente? 

Nel 2022 la guerra si è reinternaliz- 
zata, ma alcune prove tecniche vi era- 
no state già nei Balcani venti anni fa, 
mentre attendiamo la prossima zoo- 
nosi e la prossima crisi finanziaria. A 
chi serve, dunque il 25 Aprile? 


- Serve allo sfruttato che lotta oggi per 


imparare le lezioni dello sfruttato che 
ha lottato ieri. 

- Serve a ricordarci che la detenzione 
amministrativa che ieri ti colpiva se ti 
chiamavi Cohen e vivevi in un paese 
europeo che avevi deciso che eri nemi- 
co per il semplice fatto che esistevi og- 
gi ti colpisce se ti chiami Issam e vivi 
in un paese che ti considera eccedenza 
da mettere in deposito. 

- Serve a ricordarci che le sirene del 
campismo trovano sempre volentero- 
si che le suonano. | 

- Serve a ricordarci che nelle guerre c’è 
chi si arricchisce e chi muore. 

- Serve a ricordarci i nostri compiti. 


Buon Venticinque di Aprile. 


RIAMO LA GUERRA 


ha riscosso un'importante succes- 
so, con manifestazioni partecipate in 
27 città italiane. Da lì si è attivato un 
coordinamento stabile dei sindaca- 
ti di base, con incontri settimanali, il 
più delle volte online, che ha promos- 
so varie iniziative, tra cui la giorna- 


ta nazionale di protesta contro il go- 


verno Draghi il 4 dicembre. La rap- 
presentanza dell’USI è sempre stata 
presente in questi incontri a sostegno 
del Coordinamento, come importan- 
te momento di opposizione al gover- 
no di unità e ai loro stretti alleati della 
Confindustria. Abbiamo sostenuto fin 
da subito l’importanza di introdurre 
la questione antimilitarista, contro le 
spese militari e per il ritiro delle mis- 
sioni all’estero nella piattaforma uni- 
taria rivendicativa. 


UN — Come ha reagito il Coordina- 
mento rispetto alle minacce di guerra 
che si sono purtroppo trasformate in 
guerra con l'invasione della Ucraina? 


R- All’inizio c'è stata abbastanza con- 


divisione ma con l’entrata in guerra 
sono iniziati i distinguo e solo cinque 
organizzazioni sindacali (Cub, SGB, 
Unicobas, Cobas Sardegna, USI CIT) 
hanno sottoscritto un appello condivi- 
so contro la guerra, dando le respon- 


sabilità alle mire imperialiste contrap- 


poste sia della Russia di Putin che ha 
invaso l'Ucraina sia della NATO, con 
in testa gli Stati Uniti e al seguito gli 
Stati europei compresa l’Italia, lan- 
ciando la prospettiva di uno sciope- 
ro generale. A questo appello ne è se- 


 guito un altro sottoscritto dalle mede- 


sime sigle, con l’aggiunta di ADL Va- 
rese, che proponeva un’assemblea na- 
zionale nella giornata del 9 Aprile a 
Milano, a sostegno della necessità di 
proclamare uno sciopero generale 
contro la guerra e l'economia di guer- 
ra, le cui conseguenze ricadono sui la- 
voratori e le lavoratrici, con l'aumento 
del costo della vita e delle speculazioni 
sui prezzi. Il documento pone obiettivi 
importanti come il cessate il fuoco Im- 
mediato, la cessazione dell’invio delle 
armi da parte del nostro governo, il ri- 


| tiro di tutte le missioni militari all’e- 


stero, contro le spese militari e a favo- 
re di spese socialmente necessarie, co- 
me le case, le scuole, i trasporti, la sa- 
nità. Accanto vengono poste le riven- 
dicazioni del salario adeguato al co- 
sto della vita, del ripristino della scala 
mobile, di una forte riduzione dell’o- 
rario di lavoro a parità di salario e di 
un salario garantito a tutti. 


UN — Qual è stato Il senso dell’Assem- 
blea nazionale del 9 Aprile e quali ri- 
sultati ha prodotto? 


R — Lo scopo principale dell’Assem- 
blea era quello di allargare il coinvol- 
gimento nel sostegno e nella prepara- 
zione dello sciopero generale da par- 
te dei sindacati di base non ancora a- 
derenti, di comitati contro la guerra 
e di associazioni dell’ambientalismo. 
La relazione introduttiva affidata ad 
una nostra compagna, come già avve- 
nuto in precedenza all'Assemblea na- 
zionale unitaria che si era svolta a Ro- 
ma dopo lo sciopero dell’11 ottobre, la 
relativa condivisa presidenza di ge- 


stione e moderazione delle stesse, lo 
consideriamo un riconoscimento al- 
la funzione di equilibrio che svolge il 
nostro sindacato all’interno del coor- 
dinamento. Il risultato dell’Assem- 
blea nazionale lo riteniamo importan- 
te. Ci sono stati interventi in presenza 
e in online da parte di rappresentan- 
ti sindacali partecipi all’organizzazio- 
ne e non, collettivi aziendali, di asso- 
ciazioni antimilitariste, del No Muos, 
dell'Assemblea Antimilitarista; tutti 
hanno contribuito ad arricchire la re- 
lazione introduttiva e hanno espresso 
sostegno allo sciopero generale e so- 
ciale contro la guerra e ai contenuti 
espressi nell’introduzione. Forti sono 
state le preoccupazioni espresse ver- 
so il pericolo di un conflitto nucleare. 
Ad oggi, oltre alle organizzazioni sin- 
dacali che hanno promosso l’Assem- 
blea, hanno aderito allo sciopero il Si 
Cobas, Slai Cobas, SLS, con la condi- 
visione di organizzazioni politiche, so- 
ciali, contro la guerra e antimilitari- 
ste, convergendo tutte sulla proposta 
di proclamazione dello sciopero gene- 
rale nella giornata del 20 maggio. 
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UN — Adesso come si pensa di conti- 
nuare nel percorso per l'organizza- 
zione dello sciopero generale? 

R — Naturalmente è importante la 
preparazione nelle situazioni dove 
siamo presenti attraverso assemblee 
e informazioni. Siamo fiduciosi che le 
adesioni che ci sono state producano 
ulteriori coinvolgimenti. Ancora ci so- 
no sindacati di base che non hanno a- 
derito a tale percorso, anche se duran- 
te l'Assemblea ci sono stati interven- 
ti di collettivi aziendali molto critici 
verso i dirigenti di tali organizzazioni, 
schierandosi apertamente dalla parte 
dello sciopero. Come è stato riportato 
nella mozione approvata all’unanimi- 
tà in assemblea ci saranno ulteriori in- 
contri per allargare la partecipazione 
e la condivisione al percorso verso la 
giornata dello sciopero. Il primo sarà 
il 20 Aprile, in modalità online, aper- 
to a tutti coloro che hanno dato la lo- 
ro disponibilità a partecipare. C'è un 
impegno, espresso nella stessa mozio- 
ne, di utilizzare le scadenze del 25 A- 
prile e del Primo Maggio con iniziative 
unitarie contro la guerra e a sostegno 
dello sciopero generale del 20 maggio. 
Siamo fiduciosi che la proposta dello 
sciopero contro la guerra avrà ulterio- 
ri allargamenti e adesioni locali e na- 
zionali, perché l’astensione dal lavoro 
è l’unica proposta e risposta realistica 
che il sindacalismo conflittuale pos- 
sa fare per esprimere nella concretez- 
za la propria opposizione sociale. Nel- 
la nostra prospettiva non consideria- 
mo lo sciopero del 20 maggio un pun- 
to di arrivo ma un punto di partenza 
contro la guerra e l'economia di guer- 
ra. Comunque vadano le cose sicura- 
mente le condizioni di vita di lavora- 
tori e delle lavoratrici subiranno un 
continuo peggioramento come conse- 
guenza della guerra in corso. 


Il governo ucraino approfitta della si- 
tuazione creata dall'invasione rus- 
sa per imporre alla classe operaia un 


drastico peggioramento delle con- 


dizioni di vita e di lavoro. Sul sito a- 
narcosindacalista polacco Iniziativa 
dei Lavoratori è stato pubblicato ma- 
teriale del Movimento Sociale Ucrai- 
no (Socjalny] Ruh - ConianpHui pyx), 
un’organizzazione non governativa 
che cerca di costru- 
ire un partito dei la- 
voratori di ispirazio- 
ne socialdemocrati- 
ca. Questo materia- 
le riguarda l’appro- 
vazione da parte del- 
la Verkhovna Rada, 
(il parlamento ucrai- 
no) della legge 2136- 
IX, ed è composto da 
una lettera aperta al 
presidente Zelen- 
ski per chiedergli di 
porre il veto a questa 
legge e di un comunicato sull’entrata 
in vigore della legge, una volta rivela- 
tosi inefficace l'appello al presidente. 


Halyna 
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Sabato 9 aprile un ulteriore passo verso la costruzione dello Sciopero Generale e Sociale stabilito insieme per il 20 maggio, contro la 
guerra, l’economia di guerra e il governo della guerra. Tante le sigle e i collettivi partecipanti sia dei sindacati di base e conflittuali sia 
di altre realtà politiche e sociali. L'assemblea molto partecipata ha ricevuto, durante l’arco della giornata, i contributi di 36 interven- 
ti in presenza e online. Tutte le realtà presenti hanno cosi dimostrato di avere attenzione e/o adesione al percorso unitario proposto 
per la costruzione di un movimento sindacale e sociale, contro la guerra, le conseguenti ricadute su lavoratrici, lavoratori e la classe 
popolare più in generale, un percorso che veda nello sciopero generale e sociale del 20 maggio solo l’inizio di un lavoro condiviso che 
sfoci in un rinnovato protagonismo sociale e politico dei lavoratori e delle lavoratrici. Molti e significativi gli interventi provenien- 
ti dalle aree invase dalle basi NATO e dalle produzioni belliche, in particolare dalla Sicilia con il comitato No MUOS e dalla Sardegna 
in collegamento da Decimomannu in concomitanza con un corteo dai contenuti condivisibili. Solidarietà è stata espressa ai Portuali 
di Salonicco e genovesi che si sono opposti all’invio di armi, posizione in cui l'assemblea si riconosce oltre all’opposizione dell’aumen- 
to delle spese militari. Quelle che seguono sono le due mozioni approvate all'unanimità dai/dalle partecipanti all’assemblea nazio- 
nale di Milano che si ridanno appuntamento per la condivisione della costruzione della giornata di Sciopero Generale del 20 Maggio. 


MOZIONE FINALE 
“CONTRO LA GUERRA, L’ECONOMIA DI GUERRA ED IL GOVERNO DELLA GUERRA 
VERSO LO SCIOPERO GENERALE E SOCIALE DEL VENTI MAGGIO”. 


L’assemblea indetta a Milano il 9 aprile 2022 condanna l’invasione dell’Ucraina da parte della Federazione Russa che rischia di accende- 
re un ampio conflitto bellico in Europa. Le origini del conflitto sono riconducibili alle mire espansionistiche dei paesi NATO verso est e 
alle pretese egemoniche della Russia. Dopo 45 giorni di guerra sono evidenti a tutti le conseguenze di questo conflitto: le operazioni mi- 
litari stanno causando migliaia di morti, distruzioni immani, milioni di sfollati. 

L’economia di guerra si ripercuote su tutto il mondo, sull’Europa, colpita direttamente da un’inflazione già al 7,6% con le bollette per 
i costi dell’energia alle stelle e sulle condizioni di vita e di lavoro dei lavoratori, lavoratrici, delle masse popolari in evidente peggiora- 
mento e su tutto il resto del mondo, Asia ed Africa in testa, che vedono a rischio la propria sopravvivenza alimentare essendo il prezzo 
di grano e mangimi schizzati alle stelle. 

L’assemblea di Milano partecipata dai sindacati di base, dalle realtà sociali, politiche, dai movimenti pacifisti, ambientalisti e antimilita- 
risti fa appello a tutto questo mondo per fermare la guerra imperialista, per orientare il nostro governo e quello europeo a dire basta al- 
le spese militari, per investire queste risorse nei settori fondamentali per il benessere delle popolazioni, casa, sanità, trasporti, scuola e 
per il ripristino e la salvaguardia del potere d’acquisto dei salari, delle pensioni e del reddito garantito ai disoccupati. 

L’assemblea si impegna ad organizzare la mobilitazione nei luoghi di lavoro e nella società attraverso tutte le possibili iniziative di sen- 
sibilizzazione e a lavorare per fare del 25 Aprile e del 1 Maggio due importanti appuntamenti unitari del movimento di opposizione so- 
ciale alla guerra. L'assemblea indice uno sciopero generale per il 20 maggio per fermare la guerra, l'economia di guerra e il governo del- 
la guerra chiama le masse popolari, i lavoratori e le lavoratrici, le realtà pacifiste, antimilitariste, ambientaliste e sociali a mobilitarsi da 
qui ad allora e oltre per costruire tutti insieme un grande movimento di mobilitazione e di lotta. 


MOZIONE DI SOLIDARIETÀ 


L’assemblea indetta dai sindacati di base, riunita a Milano il 9 Aprile per indire lo sciopero generale del 20 maggio, esprime la condan- 
na per le provocazioni che in questi ultimi mesi il sindacalismo di base e conflittuale è fatto oggetto da parte degli apparati statali. Pro- 
vocazioni che segnalano a tutte e tutti la pericolosità di chi continua a battersi per i diritti ed il protagonismo dei lavoratori e delle lavo- 
ratrici in un contesto di propaganda di guerra asfissiante. Ciò rende ancora più chiara la natura anticapitalistica della battaglia che ci a- 
spetta contro uno schieramento compatto sostenuto da una FETI militarizzata che spinge sempre di più verso la guerra esterna 
ed interna a cui ci continueremo ad opporre. 


SE L'UCRAINA PIANGE, L'ITALIA NON RIDE 


“La legge sull’organiz- 
zazione dei rapporti di 
lavoro durante la leg- 
ge marziale [in Ucrai- 
na] è stata proposta da 
Tretyakova, 
(...) nota per il suo di- 
sprezzo per i sindacati 
e l'attaccamento alle i- 
dee neoliberiste” 


La legge sull’organizzazione dei rap- 
porti di lavoro durante la legge mar- 
ziale è stata proposta da Halyna 
Tretyakova, (membro del partito fi- 
lo-presidenziale Servant of the Peo- 
ple, presidente della commissione per 
le politiche sociali e la tutela dei dirit- 
ti dei reduci) nota per il suo disprez- 
zo per i sindacati e l’attaccamento al- 
le idee neoliberiste. Il provvedimen- 
to, definito scandaloso dal Movimento 
Sociale, semplificherà notevolmente 
i licenziamenti, legalizzerà il manca- 
to pagamento dei salari e prolungherà 
l’orario di lavoro fino a 60 ore settima- 
nali. Con l'approvazione di questa leg- 
ge, parlamento e go- 
verno si sono schie- 
rati con i capitalisti, 
lasciando i lavoratori 
alla loro mercé. 

Nel primo mese di 
guerra, in Ucraina il 
50% dei lavoratori 
era rimasto disoccu- 
pato, mentre quattro 
milioni di persone 
hanno chiesto un ri- 
sarcimento per man- 
cato guadagno. La 
posizione del Socja- 
Inyj Ruh risente del clima di ubriaca- 
tura nazionalista imposto da Zelen- 


ski e dalla sua cricca all’Ucraina, per 
cui la critica si muove tutta nella logi- 
ca di contribuire in maniera equa alla 
guerra. L’ottica collaborazionista im- 
pedisce ai dirigenti di questa organiz- 
zazione di comprendere che la guerra 
è in primo luogo guerra dei governi al- 


la classe operaia e ai ceti popolari del 


proprio paese, così in Russia come in 
Ucraina e nei vari Stati alleati dell'uno 
o dell’altro contendente. 

L’attuale governo ucraino, servendo i 
propri capitalisti, rende l'Ucraina an- 
cora più appetibile ai piani di sfrutta- 
mento, devastazione e delocalizzazio- 
ne produttiva dell’imperialismo euro- 
peo, che ha già “curato” ed esaurito 
Polonia, Slovacchia, Romania ecc. Il 
fatto che l’attuale presidente ucraino 
sia espressione del partito “Servo del 
Popolo” fornisce un’imprevista appli- 
cazione della dialettica servo- SIEDE 
alla scena politica. 

Un altro esempio dell’impatto dell’e- 
conomia di guerra sui salari e più in 
generale sulle condizioni di vita e 
di lavoro delle classi sfruttate, è da- 
to dall'Italia. Nel Documento di Eco- 
nomia e Finanza presentato recente- 
mente dal Governo al Parlamento, si 
legge: “Per quanto riguarda le retribu- 
zioni contrattuali, lo scenario tenden- 
ziale ipotizza che, al netto delle com- 


24 aprile 2022 
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ponenti legate al welfare aziendale e ai 
premi di produttività, gli adeguamenti 
dei minimi contrattuali continueran- 
no a prendere come riferimento il tas- 
so di inflazione al netto dei prodotti e- 
nergetici importati. Si consideri, ad e- 
sempio, che a marzo l’indice naziona- 
le dei prezzi al consumo (NIC) al netto 
dell'energia ha registrato una crescita 
tendenziale del 2,5 per cento, mentre 
come detto l’indice generale è cresciu- 
to del 6,7 per cento. Ipotizzando che 
il tasso di inflazione al netto dell’ener- 
gia non salga in misura molto signi- 
ficativa rispetto al livello raggiunto a 
febbraio, i futuri aumenti delle retri- 
buzioni dovrebbero risultare più ele- 
vati rispetto agli anni scorsi, ma rela- 
tivamente moderati e compatibili con 
un tasso di inflazione intorno al 2 per 
cento nel medio termine. I lavorato- 
ri dipendenti recupereranno potere 
d’acquisto quando i prezzi dell’ener- 
gia scenderanno e il tasso di inflazio- 
ne totale scenderà al disotto del tasso 
al netto degli energetici.” 

In maniera meno brutale che in U- 
craina ma anche il governo Draghi si 
schiera con i capitalisti, che possono 
aumentare a piacimento i prezzi dei 
loro prodotti e servizi, lasciando al pa- 
lo i redditi delle classi sfruttate che, a 
fronte di un misero aumento nomi- 
nale, vedono ridurre drasticamente 
il prezzo della forza-lavoro al di sotto 


del suo valore. 

Il documento del Governo fa riferi- 
mento a quanto stabilito dal famige- 
rato “Patto per la fabbrica”, siglato da 
CGIL, CISL, UIL e Confindustria nel 
2018, durante il governo Gentiloni. 
L'accordo interconfederale sostituisce 


il precedente, del 2009, firmato solo 


da CISL e UIL con l’opposizione del- 
la CGIL; l’accordo del 2009 ha intro- 
dotto l’IPCA (Indice dei Prezzi al Con- 
sumo Armonizzato per i paesi dell’U- 
nione Europea, elaborato da Eurostat) 
come base per il calcolo degli aumen- 
ti contrattuali. Dal 1993 veniva usato 
il tasso di inflazione programmato dal 
governo e, sulla base di quel metodo, 
è stato calcolato che nei 10 anni prece- 
denti il 2009 i salari avevano perso 10 
punti di PIL. L’IPCA esclude dal cal- 
colo dell’inflazione i prezzi dei beni e- 
nergetici: è chiaro quindi che in una 
situazione come quella attuale, in cui 
la crisi del dollaro ha spinto alle stel- 
le i prezzi delle materie prime e non 
solo di quelle energetiche, dove l’ac- 
codamento del governo Draghi all’e- 
spansionismo USA in Europa Orien- 
tale porta a rifornirsi di beni energeti- 
ci più cari e con costi di trasporto più 
alti, usare l’indice IPCA per l’adegua- 
mento dei minimi contrattuali signifi- 
ca ridurre di due terzi la base contrat- 
tuale. 

Ci troviamo di fronte a qualcosa di 


peggio di un blocco dei salari: l’infla- 
zione rappresenta una costante rapina 
a danno di chi vive di un reddito fis- 
so, è l'inflazione che provoca limpo- 
verimento crescente delle lavoratrici e 
dei lavoratori. L'atteggiamento del go- 
verno nei confronti dell'aumento dei 
prezzi dell'energia è evidente nel Do- 
cumento di Economia e Finanza: non 
solo tale aumento di prezzo sarebbe 
giustificato da circostanze eccezionali 
ma il governo accetta anche che in tale 
aumento siano comprese componen- 
ti speculative, là dove, parlando del ri- 
schio di interruzione dei flussi di gas 
dalla Russia, si afferma che “questo ri- 
schio sia già parzialmente incorpora- 
to negli attuali prezzi del gas e del pe- 
trolio”. 

Bisogna essere coscienti invece che 
non sono gli aumenti dei prezzi dell’e- 
nergia a provocare l'inflazione, ma 
piuttosto è la crisi del dollaro a pro- 
vocare l’inflazione, a provocare lau- 
mento del prezzo delle materie pri- 
me, alimentari e non alimentari. È la 
stratosferica spesa per gli armamenti 
degli Stati Uniti, è la corsa alla guer- 
ra dell’amministrazione USA che pro- 
voca la crisi del dollaro. Quasi il 40% 
della spesa mondiale per armamenti è 
originata dall’amministrazione Biden. 
Occorre quindi una battaglia unita 
contro la guerra e per la redistribu- 
zione del reddito a vantaggio dei ceti 


salariati. Che cosa ha da aspettarsi la 


classe operaia, i pensionati, i disoccu- 


pati? Il governo ha parlato chiaro: ha 
ribadito il 2,5% come base di discus- 
sione per gli aumenti contrattuali, ha 
ribadito che ha scelto la riduzione del 
potere di acquisto dei ceti popolari. 

In questo i sindacati che cosa fanno? 
La CISL e la CGIL, in modo diver- 
so, hanno posto la questione di anda- 
re oltre IPCA, però non hanno posto 
la questione di aumenti salariali che 
consentano la redistribuzione del red- 
dito a vantaggio dei ceti meno abbien- 
ti, che intacchino i profitti e i redditi 
dei manager. Non hanno posto la que- 
stione del legame tra lotta salariale e 
lotta contro l'impegno militare dell’I- 
talia, non hanno posto la questione 
della lotta politica contro il governo, 
lotta da fare nelle piazze, come unico 
strumento per cambiare la politica an- 
tioperala. 

L'assemblea dei sindacati di base, in- 
vece, chiama la classe operaia e i ce- 
ti popolari ad un'importante azione di 
lotta per il 20 maggio: sciopero gene- 
rale per fermare la guerra, l'economia 
di guerra e il governo della guerra. 
L'assemblea ha visto la partecipazio- 
ne, a fianco dei sindacati base, di real- 
tà antimilitariste, pacifiste, ambienta- 
liste, politiche e sociali, che hanno e- 
spresso la loro adesione alla mobilita- 
zione e alla giornata di lotta. 


Di fronte alle menzogne del governo, 
ai furti degli speculatori coperti dal- 
lo stesso governo, ai balbettii di CI- 
SL, UIL e CGIL, i lavoratori hanno 
la possibilità di fa sentire la propria 
voce, hanno la possibilità, attraver- 
so le giornate del 25 aprile e del Pri- 
mo Maggio, di costruire un vasto mo- 
vimento di lotta verso il 20 maggio e 
oltre. 

Il movimento anarchico non può che 
vedere con favore questa mobilita- 
zione, questo sciopero generale. In- 
nanzi tutto perché dà l'occasione alla 
classe operaia di prendere coscienza 
che esiste una via alternativa alla lot- 
ta elettorale, la quale ha portato al di- 
sfacimento i partiti operai che hanno 
tentato di percorrerla, inoltre perché 
questa stessa classe può rendersi con- 
to che l’unico limite alle rapine e al- 
le violenze del Governo, alla minaccia 
di guerra è la paura che la classe ope- 
raia e i ceti popolari possono mettere 
al Governo e alle classi privilegiate, in- 
fine perché nella lotta si comincino a 
costruire quegli organismi, sindacati, 
consigli, comitati di base, che formino 
i nuclei della nuova società, che metta 
fine alla lunga agonia del capitalismo 
e del sistema politico che lo sostiene. 
Per sostituire finalmente alla società 
del dominio la società della libertà e 
del mutuo appoggio. Cominciamo dal 
20 maggio. 


IA DI GUERRA NELLO STATO DI EMERGE : 


SUGLI SCENARI FUTURI 


VISCONTE GRISI 


La questione se la guerra in Ucrai- 
na potrà diventare l’inizio della terza 
guerra mondiale o rimanere un episo- 
dio della guerra permanente già in at- 
to dipenderà dall'andamento della cri- 
si capitalistica, iniziata ormai qualche 
decennio fa e ancora non risolta. Un e- 
pisodio certamente doloroso per le di- 
struzioni e le migliaia di vittime civili, 
emotivamente (e mediaticamente) più 
sentito di quanto avvenuto per la Si- 
ria o per la Libia in quanto più vicino 
a noi nel cuore dell’Europa. Se la crisi 
capitalistica in corso viene definita co- 
me una crisi ciclica dell’accumulazio- 
ne, di cui è piena la storia del capitali- 
smo, una sua soluzione attraverso una 
guerra generalizzata può essere una i- 
potesi sostenibile. Se la crisi in cor- 
so è però espressione del declino sto- 
rico del modo di produzione capitali- 
stico, pur con una sua accelerazione, 
l'ipotesi di una guerra generalizzata 
perde di vigore. Citiamo ancora Mat- 
tick:“Nell’andamento ciclico del mo- 
do di produzione capitalistico una ra- 
pida accumulazione di capitale porta 
di conseguenza alla depressione e alla 
crisi, mentre il meccanismo stesso di 
risoluzione della crisi porta a una nuo- 


va fase di accumulazione e sviluppo. 
In maniera direttamente conseguente 
un periodo di pace capitalistica porta 
alla guerra e la guerra riapre a un nuo- 
vo periodo di pace. Cosa succede però 
se la depressione economica diviene 
permanente? Anche la guerra seguirà 
lo stesso andamento e quindi la guer- 
ra permanente è figlia della depres- 
sione economica permanente.” Matti- 
ck porta poi alle estreme conseguenze 
la sua analisi quando afferma: “Oggi- 
giorno, si tratta solo di vedere se, nella 
misura in cui la depressione non sem- 


bra più poter ricostituire le basi di una 


nuova prosperità, la guerra stessa non 
abbia perduto la sua funzione classica 
di distruzione-ricostruzione indispen- 
sabile per innescare un processo di ra- 
pida accumulazione capitalistica e di 
pacifica prosperità postbellica”.Un ra- 
gionamento che ci riporta a quanto di- 
cevamo nel libro citato all’inizio a pro- 
posito della pandemia. “Nell’artico- 
lo che apre il libro Philippe Bourrinet 
comincia col sottolineare che, nel pas- 
sato, le grandi pandemie hanno sem- 
pre segnato i grandi passaggi epoca- 
li o, diremmo noi, i cambiamenti del 
modo di produzione. Così è stato per 
la ‘peste di Giustiniano’ che devastò le 


coste del mar Mediterraneo dal 541 al - 


767, segnando la fine dell'impero ro- 
mano. Ancor di più la peste del 1300, 


È 


che fece circa 30 milioni di morti, cioè 
un quarto, se non un terzo della po- 
polazione di allora, segnò il passaggio 
dal Medioevo all’epoca moderna, cioè 
dal feudalesimo al decollo del capita- 
le commerciale. E infatti le grandi e- 
pidemie sono state sempre molto le- 
gate agli scambi economici e commer- 
ciali e anche legate strettamente alla 
guerra. La peste del 1300 venne por- 
tata dai Mongoli che posero sotto as- 
sedio la città di Caffa, una colonia ge- 
novese in Crimea. I genovesi, seguen- 
do le loro rotte commerciali portaro- 
no il terribile bacillo in Europa e verso 
il nord, fino in Scandinavia. [ma] se 
allora furono necessari tre anni per- 
ché la peste passasse dalla Crimea al- 
la Norvegia, oggi, all’epoca della glo- 
balizzazione del capitale (e del coro- 
navirus...), si deve ragionare in ter- 
mini di settimane”.[12] Quindi la do- 


manda che viene posta implicitamen- 


te, ma anche esplicitamente, nel libro 
è la seguente: la pandemia di Covid 19 
può segnare l’inizio della fine del mo- 
do di produzione capitalistico? Na- 
turalmente non stiamo parlando del 
prossimo futuro, stiamo parlando dei 
tempi lunghi della storia, come dice- 
va Braudel; quello che conta alla fine 


è però la prospettiva in cui ci si pone. 


Per concludere, ancora un paio di e- 
lementi che caratterizzano una eco- 


nomia di guerra. La produzione di ar- 


mi, di più o meno alto livello tecnolo- 
gico, continuerà comunque a crescere 
a dismisura. Il complesso militare-in- 
dustriale non rinuncerà facilmente a 
una sua particolare “riproduzione al- 
largata”, anche perché al suo interno 
si svolge il grosso della ricerca scienti- 
fica e tecnologica, con le sue crescen- 
ti propaggini nelle università private e 
pubbliche. I droni e i missili, una volta 
fabbricati devono però essere impie- 
gati per poterli poi di nuovo fabbrica- 


‘re, qualche capitalista deve realizzare 


i suoi profitti, anche se la produzione 
di armi in generale costituisce un con- 


sumo improduttivo di plusvalore per 


il capitale sociale, tanto più per il fatto 
che questa produzione viene compra- 
ta quasi per intero dallo Stato.A que- 
sto proposito destano quindi stupore 
le affermazioni di Draghi relative alla 
cosiddetta “Bussola Strategica per la 
Difesa Europea”, quando parla di una 
ripresa economica trainata dalla pro- 
duzione di armi. Si riferisce eviden- 
temente alle ordinazioni che possono 
arrivare alla media e piccola industria 
italiana dalla nostrana Leonardo Fin- 
meccanica o, più ancora, dal progetta- 
to riarmo tedesco. A questo proposito 
si parla della nascita .del “Polo Impe- 
rialista Europeo”, mentre all’orizzon- 
te si profila un nuovo PNRR europe- 
o appositamente creato per suppor- 
tare questa politica di riarmo. A que- 
sto serve anche la risoluzione, recen- 
temente approvata dal parlamento i- 
taliano, di portare la spesa militare al 
2% del PIL, come già richiesto da Tru- 
mp nell’ambito del finanziamento del- 
la NATO. Naturalmente questo por- 
terà a tagli alla spesa pubblica per il 
welfare (pensioni, sanità, istruzione 
ecc.), che sono comunque salario indi- 
retto dei lavoratori: siamo comunque 
lontani dalla politica di riarmo prati- 
cata, ad esempio, dalla Germania na- 
zionalsocialista.[13]Infine dobbiamo 
ricordare che da due anni noi ci tro- 
viamo in uno stato d’emergenza che 
da praticamente mano libera al gover- 
no di legiferare attraverso decreti leg- 
ge, uno stato d'emergenza giustifica- 
to finora con motivi sanitari e che ora 
viene prorogato a causa della guerra. 
A questo punto risulta sempre più dif- 
ficile distinguere fra un regime defi- 
nito come democratico e uno bollato 
come autocratico. Già all’inizio della 


pandemia avevamo previsto che si sa- 
rebbero imposte forme di governo au- 
toritarie e decisioniste e sarebbe au- 
mentata la militarizzazione del terri- 
torio e della società. A questo propo- 
sito vogliamo ricordare che nell’aprile 
2003 la NATO ha pubblicato un rap- 
porto di 140 pagine denominato “Ur- 
ban Operations in the Year 2020” (UO 
2020). Nel rapporto l'ipotesi di par- 
tenza è l'aumento esponenziale del- 
la popolazione mondiale entro l’anno 
2020 e il contestuale spaventoso au- 
mento dell’urbanizzazione, con il 70%. 
di questa popolazione che vivrà all’in- 
terno delle città. Tutto ciò provocherà 


‘crescenti tensioni economico-sociali, 


alle quali si potrà far fronte — secon- 
do il rapporto — solo con una presenza 
militare massiccia, spesso su periodi 
di tempo prolungati. Nell’UO 2020 si 
consiglia di iniziare gradualmente ad 
utilizzare l’esercito in funzione di or- 
dine pubblico all’avvicinarsi della crisi 
mondiale ipotizzata per il 2020. Ebbe- 
ne siamo arrivati al 2022 e gli scenari 
ipotizzati nel rapporto NATO si rivela- . 
no molto attuali e quindi la raccoman- 
dazione contenuta nell’ultima par- 
te “sull’esercito in funzione di ordine 
pubblico”, già operante in Italia da di- 
versi anni, ha subito una accelerazio- 
ne proprio in occasione dell’emergen- 
za coronavirus, segnando una ulterio- 
re militarizzazione del territorio. 


NOTE 


[12] BOUTTINET, Philippe, “Capitali- 
smo, Guerre ed Epidemie” in Lo Spil- 
lover del Profitto, op. cit. 

[13] LIU, Larry, NATHAN, Otto, RO- 
BINETT, Peter, HERBERT, Ulrich e 
HARRISON Mark, La Politica Eco- 
nomica del Nazionalsocialismo, Aste- 
rios, Settembre 2018. 
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A 31 ANNI DALLA STRAGE DEL MOBY PRINCE 


= CONTINUA LA LOTTA PER LA 
"VERITÀ E LA GIUSTIZIA 


| DARIO ANTONELLI 


Che cos'è una strage? Quando cento- 
quaranta persone muoiono sembra 
normale parlare di strage ma, se è co- 
mune definire così il disastro del tra- 
ghetto Moby Prince del 10 aprile 1991, 
è solo perché per oltre trent'anni i fa- 
miliari delle vittime e i soggetti solida- 
li non hanno mai cessato di far senti- 
re la propria voce e hanno sempre ri- 
badito con fermezza che non si è trat- 
tato di una fatalità, strappando ogni 
parola, ogni brandello di verità, all’o- 
blio e alla menzogna del potere. Anche 
le parole sono un terreno di lotta, sul 
quale chi ha il potere non è disposto a 
cedere di un millimetro. 

Soprattutto se queste parole han- 
no un peso in quelle aule di tribuna- 
le che non hanno mai voluto ricono- 
scere il reato di strage perché questo 
potrebbe mettere sotto accusa, tra gli 
altri, grandi armatori e ufficiali dello 
Stato per un reato non prescrivibile. 
Per la legge la strage è definita dall’ar- 
ticolo 422 del Codice Penale come at- 
to che pone in pericolo la pubblica in- 
columità compiuto al fine di uccide- 
re. Far partire un traghetto che non 
era in condizione di navigare in sicu- 
rezza significa decidere che il perico- 
lo per l’intero equipaggio e i passeg- 
geri è un rischio che deve essere cal- 
colato se si vogliono mantenere i pro- 
fitti di una compagnia di navigazione. 
Se le autorità incaricate di gestire le o- 
perazioni di soccorso in mare non so- 
no intervenute in soccorso di equipag- 
gio e passeggeri del traghetto signifi- 
ca che hanno deciso di non intervenire 
e di non salvare quelle persone. I tri- 
bunali non solo hanno deciso di non 
procedere per strage, ma hanno emes- 
‘so sentenze che coprono le responsa- 
bilità di armatori e autorità. Dalle de- 
cisioni dei giudici e dalle parole dei 


pubblici ministeri la “verità” delle au- 
le giudiziarie è ancora che 140 perso- 
ne sono morte dopo solo mezz'ora dal- 
la collisione tra il Moby Prince e la pe- 
troliera Agip Abruzzo nella rada del 


porto di Livorno per panna del destino. 


cinico e baro. 

La realtà dei fatti che non ha spazio 
nelle aule di tribunale è però presen- 
te nella società grazie alla lotta per la 
verità e la giustizia condotta in que- 
sti anni dalle associazioni dei familia- 
ri delle vittime. Una realtà che sta e- 
mergendo, grazie alla continua pres- 
sione esercitata dalle associazioni, 
anche nella commissione d’inchiesta 
parlamentare. Il traghetto Moby Prin- 
ce non era nelle condizioni di navigare 
e a bordo, dopo la collisione numerose 
persone, tra passeggeri ed equipaggio, 
sono rimaste vive per ore nella dispe- 
rata attesa di soccorsi. Tutto questo è 
stato ribadito anche dalla Federazione 
Anarchica Livornese e dal Collettivo 
Anarchico Libertario in un comunica- 
to pubblicato lo scorso anno a trenta 
anni dalla strage: 

“L'impegno dei familiari ha permesso 
in questi anni che la verità si affermas- 
se a livello collettivo, nella società, dis- 
sipando gli strati di menzogne costrui- 
ti sulla vicenda, ricordando sempre le 
responsabilità dell'armatore della Na- 
varma Onorato, che faceva viaggia- 
re un traghetto senza le minime con- 
dizioni di sicurezza, e della Capitane- 
ria di Porto di Livorno, comandata da 
Albanese, che non ha soccorso chi si 
trovava sul Moby Prince avvolto dal- 
le fiamme. Il Moby Prince non doveva 
viaggiare. Il traghetto aveva l’impian- 
to antincendio sprinkler disattivato, 
due radar non funzionanti su tre, ave- 
va malfunzionamenti alla radio legati 


a cali di frequenza, inoltre il traghet- 


to viaggiava con il portellone di prua 
aperto, circostanza che avrebbe faci- 
litato la propagazione delle fiamme e 
dei fumi all’interno del garage del tra- 


ghetto dopo la collisione con la petro- 
liera Agip Abruzzo. 

Come a Viareggio, a Pioltello, a An- 
dria, come nella strage alla Thyssen 
di Torino, anche a Livorno nella stra- 
ge del Moby Prince le responsabilità 
sono chiare. Ad uccidere 140 persone 
sono stati armatori e manager che per 
avere maggiori profitti e premi hanno 
risparmiato sulla sicurezza, sono state 
le autorità che prima hanno conces- 
so il certificato di navigazione al tra- 
ghetto, poi non hanno soccorso chi si 
trovava sulla nave, e infine hanno co- 
perto le responsabilità degli armatori. 


L'impegno costante dei familiari del- 


le vittime del Moby Prince ci mostra 
allora quanto sia importante la lotta 
delle lavoratrici e dei lavoratori per la 
salute e la sicurezza, ad ogni livello, 
anche su una sola postazione di lavo- 
ro, su un solo mezzo.” 

Quest'anno, per il trentunesimo anni- 
versario della strage, a Livorno sono 
riprese le commemorazioni che negli 
ultimi due anni si erano svolte in for- 
mato ridotto a causa della pandemia. 
Oltre al folto drappello di delegazioni 
istituzionali, erano presenti varie cen- 
tinaia di persone al corteo che aperto 
dallo storico striscione “Moby Prince: 
140 morti nessun colpevole!” ha at- 
traversato le vie del centro fino a rag- 


giungere al porto la lapide dedicata al- 


le vittime della strage. Una partecipa- 
zione che deve essere di stimolo per ri- 
prendere a fare di questa questione un 
piano di lotta, in solidarietà con le as- 
sociazioni dei familiari, ma soprattut- 
to per lottare quotidianamente contro 
lo sfruttamento assassino che vivia- 
mo sui luoghi di lavoro, contro l’arro- 
ganza del potere, che difende privile- 
gi e profitti. Riportiamo quanto scrit- 
to da Giacomo Sini, figlio di una delle 
vittime del Moby Prince e compagno 
del Collettivo Anarchico Libertario, 
che ci ha inviato le parole che avrebbe 


dovuto pronunciare la scorsa domeni- ` 


ca 10 aprile durante la commemora- 


zione nella sala consiliare del Comu- 
ne di Livorno, alla quale non ha potu- 
to partecipare per problemi di salute. 
“In un giorno così difficile e così im- 
portante mi ritrovo in quarantena 
senza la possibilità di sentire la vici- 
nanza e la solidarietà di chi negli anni 
ci è sempre stato vicino. È solo grazie 
alle battaglie nate e cresciute dal bas- 
so, a chi c'era 31 anni fa e non ci ha 
mai abbandonati, a chi ha seguito le 
nostre lotte, che si è arrivati anche so- 
lo a riparlare sempre del nostro caso, 
a tentare di strappare uno stralcio di 
verità ufficiale. 31 anni, senza che sia 
stata fatta verità e giustizia dagli orga- 
ni ufficiali dell'apparato statale. Tan- 
te parole, tante promesse, pochi fat- 
ti e tanto dolore. Ogni anno quel bab- 
bo che mi tiene in collo in questa foto 
sbiadita viene ucciso dalla mancanza 
di una giustizia che distrugge. 

Non ce la facciamo più ogni anno a 
dover ripetere sempre le stesse cose. 
Vorremmo un giorno poter solo com- 
memorare le nostre ed i nostri cari, 
senza dover ribadire la necessità di 
giustizia. Vorremmo ogni anno non 
dover piangere altri morti sul lavoro, 
vorremmo non dover ricordare che ci 
sono ancora persone che muoiono in 
mare in cerca di una vita migliore sen- 


za esser soccorse o chi muore per pro- 


getti assassini di alternanza scuola la- 
voro. Vorremmo non dover ricordare 
che la sicurezza sul lavoro e nella mo- 


‘bilità devono essere priorità assolute. 


Invece in nome di una sicurezza ar- 
mata sentiamo parlare di “spese mili- 
tari in aumento”, giustificate da un’e- 
mergenza nazionale. L'emergenza re- 
ale è la guerra quotidiana alle lavora- 
trici ed ai lavoratori ed in questo ca- 
so non si parla mai di un aumento di 
investimenti a garanzia della sicurez- 
za di queste e quest'ultimi sul posto di 
lavoro. Non dimentichiamoci mai che 
la nostra strage è stata la più grande 
su di un posto di lavoro in Italia. 

Mai smetterò di ricordare che i signori 
Onorato facevano viaggiare quel ma- 
ledetto traghetto senza alcune delle 
misure di sicurezza basilari da segui- 
re per una navigazione tranquilla. Mai 
messi sul banco d’imputazione. Allora 
continuerò a pensare che lo Stato edi 
suoi apparati a loro giustizia la hanno 
già fatta, da anni. Siamo stufe e stufi.” 
Se vogliamo parlare di giustizia dob- 
biamo partire dalla costruzione di re- 
ti di solidarietà e lotte dal basso, per 
liberarci dallo sfruttamento e dall’op- 
pressione su cui si fonda l’ordinamen- 
to di questa società e che minacciano 
la vita di tuttx noi. 


CONTRO LA GUERRA 


PER LA SOLIDARIETÀ GLOBALE 


Commissione di Relazioni dell’Internazionale di Federazioni Anarchiche (CRIFA) 


La Commissione di Relazioni dell’Internazionale di Federazioni Anarchiche (CRIFA) si è riunita a Marsiglia dal 19 al 20 marzo 2022 e ha discusso sulla guerra in corso in 
Ucraina. Benché tra le Federazioni che compongono l’Internazionale ci siano delle visioni diverse su alcuiti punti, sui quali ci impegniamo a continuare un confronto e una 
discussione costruttiva, dal dibattito sono emersi importanti punti comuni. 
Condanniamo Paggressione criminale all’Ucraina promossa dal governo russo, così come alata tutti i militarismi, solidali con oppress” e sfruttat* su entrambi i la- 
ti del confine, promuoviamo un sostegno attivo alle vittime del conflitto, alle persone in fuga, rifugiate, prigioniere e a chi diserta da ogni lato di questa guerra e della sua 
possibile espansione. Nei contesti territoriali in cui le nostre diverse federazioni sono presenti, denunciamo e contrastiamo il ruolo che NATO, Stati Uniti e UE hanno gio- 
cato, anche nel creare le precondizioni che hanno permesso allo Stato russo di attaccare il suo vicino più debole con la complicità del suo burattino la Bielorussia. Denun- 
ciamo la crescita dell’autoritarismo nel mondo negli ultimi anni, che ha visto rafforzarsi il ruolo degli eserciti nelle politiche pubbliche. Nella situazione attuale sottoline- 
iamo in particolare la crescente militarizzazione della società, la corsa al riarmo in tutta PUE e le richieste generalizzate di un esercito europa che andranno ancora una 


volta a tagliare la spesa sociale. 


Le classi oppresse e povere del mondo sono sempre perdenti nelle guerre. Sono carne da cannone, sradicate dalle proprie case, costrette ad affrontare povertà e malattie a 
causa della guerra. Allo stesso tempo, i padroni del mondo continuano a fare affari per controllare le risorse mondiali. Ci opponiamo al capitalismo globale e al nazionali- 
smo, cause della guerra. Quella che dobbiamo invece combattere è la guerra di classe, contrastando Pindustria bellica, le spese militari e l’intera logica della daga e pro- 
muovere lotte orizzontali più ampie di lavoratori e di lavoratrici e collettività. | 
Evidenziamo allo stesso modo quanto sia pericoloso l’errore di difendere la “nostra” nazione o il “nostro? paese, e rivendichiamo le nostre posizioni antinazionaliste, disfat- 
tiste e per la diserzione, poiché il nemico è nel “nostro” paese ed è il “nostro” stato, la “nostra” borghesia nazionale. Invece invitiamo a creare solidarietà tra tutte le prole- 


tar* e a denunciare il carattere globale del Capitalismo e dello Stato. 


Confermando i nostri valori storici di internazionalismo, solidarietà e fratellanza globale oltre ogni confine, confermiamo Ja nostra opposizione a tutti i crimini e i massacri 

perpetrati dal capitale e dallo Stato, a partire dal genocidio delle popolazioni nere e indigene che continua tutt'oggi in Brasile, in America Latina e in tutto il “Sud” del mon- 

do, alla devastazione ambientale perpetrata dalla logica del profitto, dei mercati e degli Stati, che minaccia la vita stessa del nostro pianeta. 

Nella perenne guerra degli oppressori contro le oppress*, assistiamo al peggioramento delle condizioni di vita de* pover* nel mondo a causa della Dandenia e delle guer- 
re regionali iniziate negli ultimi anni che, assieme alle spese per armamenti causate dall’economia di guerra, hanno contribuito a determinare il costo crescente dei beni di 

prima necessità. Sottolineiamo in particolare la tragedia dei migranti, delle persone emarginate e razzializzate cui vengono negati i diritti più elementari e siamo al fianco 

degli ultimi, dei dimenticati, dei discriminati, contro gli stati, il capitalismo, il fascismo, il razzismo, il patriarcato e lo sfruttamento. 
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LA PRIVACY TRA PORTI SICURI, SCUDI ED OMBRELLI © 


“COMPUTER E FRONTIERE 


o PEPSY 


Le frontiere, quelle linee politiche in- 
visibili che separano le regioni geo- 
grafiche, sono senza dubbio tra le peg- 
giori invenzioni, tra quelle che han- 
no portato sempre più danni che be- 
nefici allumanità. Quando questa di- 
visione artificiale è stata messa in cri- 
si, senza causare una guerra, ne è sca- 
turito quasi sempre un miglioramen- 
to dei rapporti tra le persone. Uno dei 
più macroscopici esempi è l'avvento 
dell’era di Internet, un sistema di co- 
municazione che non conosce frontie- 
re e. che — almeno in potenza — non 
discrimina. Per questa ragione il siste- 
ma di dominio esistente, basato pro- 
prio sulla divisione e la discriminazio- 
ne, ha avuto ed ha ancora molti pro- 
blemi quando cerca di adeguare i suoi 
sistemi legislativi e giudiziari alla re- 
altà di una comunicazione che non ne 
avrebbe bisogno. Alcuni dei concet- 
ti giuridici classici, che risalgono per- 
sino all’antica Roma, non si adattano 
molto facilmente a un mondo fatto di 
zero e di uno. 

Questo articolo, per esempio, potreb- 
be essere pubblicato su un sito il cui 
nome di dominio[1] è di proprietà di 
Tizio, essere registrato fisicamente su 
un server che è di proprietà[2] di Ca- 


io e che è collocato in una “far”[3] che. 


appartiene a Sempronio. Se a questo 
aggiungiamo il fatto che i tre possono 
essere cittadini di paesi diversi e quin- 
di sottoposti a leggi differenti le cose si 
complicano. Se infine consideriamo la 
possibilità che l’articolo può compari- 
re anche su più di un sito la complica- 
zione aumenta ulteriormente. 

Questa situazione vale non solo per i 
contenuti della comunicazione elet- 


tronica ma anche per qualcosa che ri- 
guarda più direttamente ognuno di 
noi, vale a dire i nostri dati persona- 
li. Da molti anni la Rete ha iniziato a 
riempirsi di informazioni che riguar- 
dano la nostra persona e la nostra vi- 
ta: dalle foto e dai filmati pubblicati, 
magari a nostra insaputa, alle infor- 
mazioni anagrafiche, da quelle medi- 
che a quelle economiche e finanziarie, 
per non dire poi dell’insieme di pic- 
coli e grandi segreti collegati a quello 
che scriviamo volontariamente in uno 
dei tanti servizi che usiamo per la co- 
municazione interpersonale. Come al- 
cuni già sanno molti di questi dati so- 
no diventati, oltre che uno strumento 
di controllo sociale, anche una merce 
preziosa per tutte le società che inten- 
dono venderci qualcosa o fornirci un 
servizio. Principalmente per questa 
ragione Stati e Governi si sono costan- 
temente impegnati a cercare dei me- 
todi per mantenere il controllo di que- 
sto tipo di informazioni, per sapere 
chi possiede cosa e per provare a im- 
pedire che cadano nelle mani di qual- 
che nemico, di qualche concorren- 
te economico o di qualche criminale. 
Questi tentativi però vengono costan- 
temente frustrati proprio dalla strut- 
tura e dal funzionamento di Internet 
che è stata creata più per condividere 
che per sequestrare, più per abbattere 
le frontiere che per costruirle. 

Uno dei principali settori che presen- 
tano problemi non risolti è quello che 
riguarda la trasmissione dei dati per- 


sonali dei cittadini appartenenti all’U- 


nione Europea verso gli Stati Uniti 
d’America. Stiamo parlando non so- 
lo delle informazioni che ognuno for- 
nisce quando si registra a un servi- 
zio di una società che ha la sede negli 
USA ma anche di quelle utilizzate nel- 
le transazioni commerciali tra le due 


sponde dell’Atlantico. 

A cavallo del nuovo millennio, la 
Commissione Europea approvò i co- 
siddetti “International Safe Harbour 
Privacy Principles”.[4] Venne stabi- 
lito che i dati personali dei cittadini 
europei potevano essere trasmessi e- 
sclusivamente alle società che accetta- 
vano le regole definite nel “Safe Har- 
bour Scheme”, che erano un miscuglio 
tra le norme Europee e quelle dei sin- 
goli stati dell’Unione. Dopo una deci- 
na d’anni divenne evidente a tutti che 
le autorità pubbliche statunitensi po- 
tevano accedere in modo generalizza- 
to (insomma come e quando voleva- 


no) a queste informazioni una volta 


che queste fossero entrate in possesso 
di società americane. Questa scoperta 
portò alla sentenza dell’ottobre 2015 
emessa dalla Corte di Giustizia Euro- 
pea che invalidava le norme sul “Porto 
Sicuro” (“Safe Harbour”) ritenendole 
lesive dei diritti dei cittadini europei. 
Nel febbraio del 2016, con una fretto- 
losa decisione alquanto inusuale per 
i tempi della burocrazia, la Commis- 
sione Europea approvò uno “UE-USA 
Privacy Shield”, passando dalla meta- 
fora del “Porto Sicuro” a quella dello 
Scudo (“Shield”) un simbolo di dife- 
sa considerato evidentemente più a- 
datto. Gli USA si impegnarono a non 
accedere più in modo generalizzato ai 
dati ma a farlo solo seguendo una se- 
rie di limitazioni e supervisioni. Ven- 


ne addirittura nominato una sorta di 


“difensore civico” che avrebbe dovuto 
raccogliere e rispondere ai reclami de- 
gli europei scontenti. 

L'accordo che, per ovvie ragioni, do- 
veva essere stato preso di concerto tra 
le autorità coinvolte presentava diver- 
si punti ambigui e non di poco con- 
to: per esempio non venivano chiari- 
ti i meccanismi che avrebbero dovuto 


portare alla cancellazione dei dati non 
più indispensabili e nemmeno il ruolo 
del “difensore civico”. 

Intanto, a dimostrazione della classi- 
ca disorganizzazione statale, il Presi- 
dente D. Trump firmò nel gennaio del 
2017 una direttiva nella quale si sta- 
biliva che le leggi sulla riservatezza in 
vigore negli USA non si applicavano 
ai cittadini stranieri.[5] Una diretti- 
va che verrà poi abrogata, ma solo nel 
gennaio 2021, dal suo successore Joe 
Biden.[6] 

Dall’altra parte, PUE continuava ad 
affermare che i dati personali dei cit- 
tadini europei anche se non erano 
protetti direttamente dalle norme sta- 
tunitensi godevano comunque un un 
“ombrello” di protezione (ma non era 
uno scudo?) e quindi tutto era comun- 
que a posto, nonostante la differenza 
esistente tra le norme sulla riservatez- 
za che venivano e vengono applicate 
dalle due parti e delle modifiche inter- 
venute alla legislazione nel corso de- 
gli anni. 

Che le cose invece non fossero tutte a 
posto è stato chiaramente dimostra- 
to dal comunicato congiunto diffuso 
lo scorso 25 marzo 2022 nel quale si 
annunciava che è iniziata la discussio- 
ne per la stesura di un nuovo accordo 
sulla protezione dei dati.[7] Oltre al- 
le inevitabili dichiarazioni di principio 
e a tutte le sottigliezze di una bozza di 
testo della quale si conosce ancora po- 
co, non ci sono però certezze riguar- 
do la data entro la quale questo nuovo 
trattato entrerà in vigore. 

Quindi in questo momento tutti i ser- 
vizi di sicurezza degli USA continua- 
no ad avere accesso a tutti i dati pro- 
venienti da questa parte dell'Atlantico 
e la storia di questo accordo fa facil- 


mente prevedere che la situazione re- 
sterà la stessa anche per il futuro. Non 


sarà certo un ennesimo pasticcio bu- 


rocratico che risolverà il problema de- 


rivante dalla difficoltà di conciliare 
norme e sistemi legali, che a volte so- 
no già in partenza incompatibili tra di 
loro, con le logiche di funzionamento 
di un computer e una Rete. 

In un mondo diverso, senza Atati e 
senza frontiere, non ci sarebbe da pre- 


‘occuparsi di dove vanno a finire i no- 


stri dati personali, nel mondo attuale 
invece siamo costretti. a fare attenzio- 
ne alle frontiere anche quando non ci 
spostiamo. 


NOTE 


[1] Il “nome di dominio” è quello che 
di solito viene associato a un sito web, 
per esempio umanitanova.org e che è 
registrato come proprietà di una per- 


sona. 


[2] È possibile affittare uno spazio in 
una “farm” (vedi nota 3) nel quale col- 
locare e collegare alla Rete un proprio 
server, un po’ come quando si affitta 
un posto macchina in un garage. 

[3] Le cosiddette “server farm” sono e- 
difici pieni di computer collegati a In- 
ternet. 
[4] Vedi https://it.wikipedia.org/ 
wiki/Safe_harbor_ (diritto) 

[5] Vedi https://en.wikipedia.org/ 
wiki/Executive_Order_13768 

[6] Vedi  https://www.whitehou- 
se.gov/briefing-room/presiden- 
tial-actions/2021/01/20/executi- 
ve-order-the-revision-of-civil-im- 
migration-enforcement-poli- 
cies-and-priorities/ 

[7] Vedi https://www.whitehouse. 
gov/briefing-room/statements-re- 
leases/2022/03/25/fact-sheet-uni- 
ted-states-and-european-commis- 
sion-announce-trans-atlantic-da- 
ta-privacy-framework/ 


THERE IS NO DARK SIDE OF THE MOON, REALLY 


CHE HANNO DATO | PINK FLOYD 


Considerando quello che 
saremmo divenuti se fossimo 
stati abbandonati a noi stes- 
si, dobbiamo imparare a ben- 
edire Colui la cui mano bene- 
fica, correggendo le nostre is- 
tituzioni e dando loro un as- 
setto incrollabile, ha preve- 
nuto i disordini che avrebbe- 
ro dovuto risultarne, e ha fat- 
to la nostra felicità con mez- 
zi che sembrerebbero portare 
al colmo la nostra miseria. 
Jean-Jaques Rousseau, Orig- 
ine della Disuguaglianza 


La vita inizia così battendo il silenzio, 
bramando l’attimo prima, e quello do- 
po ancora. Il respiro la nutre, la pupil- 
la si dilata, innato è ogni battito car- 
diaco. Ogni parte accordata si fa spa- 


zio e urla prepotente la sua liberazio- 
ne. È infinito un pomeriggio di marzo, 
il battito primordiale si muove nel ca- 
os privo di leggi di confine, si propa- 
ga da una St John's Wood[1] sul finire 
dell’inverno, mentre gli Abbey Road 
Studios affinano l’orecchio al cosmo e 
incidono la storia di questa nostra as- 
surda vita. 45 minuti e 57 secondi ri- 
petuti in ogni parte del mondo suona- 
no il labirinto dell’esistenza con tutte 
le sue contraddizioni. 

La vita sceglie i suoni i rumori i tempi 
le armonie e il suo smisurato spettro - 
di esperienze, qualsiasi colore le piac- . 
cia.[2] Io ho scelto. Contento di aver 
guidato fino la strada che mi ha porta- 
to qui oggi, disobbedendo ogni divie- 
to ho parcheggiato sulla B507 e imma- 
ginato l’inizio del suono, ogni singolo 
frammento, un ciclo continuo su un 
tempo inesauribile che nasce, muore 


‘e ritorna a vivere. Sono sempre sta- 


to pazzo come molti di noi[3]i ho tra- 
scorso una vita sotto il sole che segue 
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un violento temporale, ho svolto ogni 
azione sotto quella luce sconfinata che 
presto però, si può spegnere in una e- 
clissi. Ogni cosa che ho toccato, assag- 
giato, creato, amato e combattuto, tut- 
to era in sintonia nel sole, ma il so- 
le a un tratto si è eclissato nella lu- 
na[4] ed io ho proseguito il mio cam- 
mino sul filo teso di una folle e peren- 
ne oscillazione. 

Il “diamante pazzo” non c'è più, il 
tempo picchietta effimero ed inquie- 
to dentro il mio orecchio sordo, ride 


beffardo. Scorre ora stonato, poi scan- 


dito dal suono meccanico di un oro- 
logio che segna ogni istante avanza- 
re impietoso. C'è un momento in cui 
la storia giunge nel punto dell’alie- 
nazione: non più corpi, né emozioni, 
né autobiografie, soddisfatta calpesta 
e pone il suo dominio sul lato oscu- 
ro della luna. Manipolazioni elettro- 
niche accelerano i battiti al minuto ri- 
ducendo il suono a un rumore stroz- 
zato, un respiro affannato. Ho tirato 
calci ad un pezzo di terra della mia 
città natale,[5] familiare il suolo, ogni 
spina, ogni scricchiolio ignaro sotto il 
mio passo. Mi sono girato di spalle al 
grande concerto nel cielo,[6] finché 
= quella terra lho rinnegata affannato 
a raccogliere a due mani tutto ciò che 
trovavo di inutile. Un fantoccio con il 
migliore degli abiti talora protagoni- 
sta, talora nessuno: money get away/ 
money get back.[7] 

La vita ora è superflua, subordinata 
e impotente nelle azioni, nella spinta 
‘creativa e sessuale. Miliardi di vite ov- 
vero la parte debole, la massa più nu- 
merosa ridotta a unità di.misura di un 
potere fuori controllo. La massa stru- 
mento di narrazione del disastro: per 
parlare di fame, di vittime, di carenza, 
per stabilire che i disastri sono inevi- 
tabili e fisiologici rispetto ad uno sti- 
le di vita che non si può cambiare, che 
non si può rifiutare. Quello che suona 
in sottofondo è il ticchettio impazien- 
te e metallico della macchina e davan- 
ti a te un muro con una scritta segnata 
col sangue: c’è scritto Corri, c'è scritto 
Vivi oggi, il domani è già passato.[8] 
Voglio dirvi che in realtà non c’è nes- 
sun lato oscuro della luna | Di fatto 
la luna è tutta oscura | L'unica cosa 
che la fa sembrare luminosa è quella 
proiezione che riceve dal sole.[9] 
Migliaia di eserciti di persone comuni 
sono in fila battendo le scarpe sul fan- 
go, senza alcuna direzione e i generali 
sono seduti al comando al sicuro nelle 
retrovie. Pensi di poter materializzare 
la libertà e poterla comprare? Non lo 
farai. Non sarà il tempo irregolare del 
denaro a sancirla, quello di una cassa 
che si apre e si chiude protetta da e- 
serciti di burattini con una etichetta 
appesa sul collo. Pronti a sparare. 
Non cè posto per nessuno sulla colli- 
na.[10] La storia dei buoni e dei cat- 
tivi non sarà più credibile. I sintetiz- 
zatori racconteranno che hanno man- 
cato l’arpeggio, scansato ogni scelta, 
che i buoni e i cattivi si sono arruo- 
lati negli angoli di una polarizzazio- 
ne stridente dove è vietato cammina- 
re sull’erba. Tute, caschi e scarpe pe- 
santi, ridono sul lato oscuro della lu- 
na nel Brain Damage e non c'è chiave 


per uscire. La realtà è una buona for- 
ma, è una morale che balbetta ipocri- 
tamente sotto il plauso di tutte le ne- 
vrosi in continua emergenza, treman- 


ti dell'imminente pericolo, ansiose di 


approvazione sociale, mosse da premi 
e punizioni, obbedienza e buon com- 
portamento. Emergenze sempre più 
stringenti, nemici sempre più vicini. 
Ci sta piovendo addosso il mondo del- 
le cose e arriva a terra esplodendo la 
nostra miseria. 

Allora fermati a respirare, parlami e 


dimmi che non hai paura di preoccu-. 


parti,[11] dimmi che siamo stati folli 
per troppi anni, che siamo andati ol- 
tre i limiti perdendo il tempo per am- 
mazzare l’oggi,[12]i ma che la musica 
non è finita e possiamo ancora attra- 
versare quello che non abbiamo esplo- 
rato. Io voglio sentire respirare nell’a- 
ria lo scheletro rosa carne,[13] sentir- 
lo calpestare la terra annerita e veder- 
lo impugnare spietato la falce rossa e 
azzurra per tagliare via tutto ciò che è 


morte, per rendere quel fango di nuo- | 
vo fertile. Voglio sentire al rintocco | 


della campana di ferro il magico in- 
cantesimo sommessamente pronun- 
ciato[14] così che non sia inconsape- 
vole della propria natura, così che non 
sia più la bellezza ad essere effimera, 
fugace ed impermanente. 

Allora la realtà non sarà più monocro- 
matica, sarà una luce che penetra in 
un prisma per scomporsi in tutti i co- 
lori perfettamente connessi. Il tempo 
è andato, la canzone è finita|15] 

ed un battito cardiaco che ritorna al- 
la vita. 


The Dark Side of the Moon 
era un'istanza di empatia 
politica, filosofica e umani- 
taria che chiedeva disperat- 
amente di venir fuori. 

Roger Waters 


Alla luce di posizioni e scelte attuali 
che non condivido, i Pink Floyd li ri- 
corderò sempre così. 


NOTE 


[1] Quartiere di Londra che ospita gli 
Abbey Road Studios, studi di registra- 
zione dove venne registrato l’album 
The Dark Side on The Moon il 1 Mar- 
ZO 1973. 

[2] Any Colour you Like (ottava trac- 
cia). 

[3] Speak to Me (prima traccia dell’al- 
bum). 

[4] Eclipse (decima traccia). 

[5] Time (quarta traccia). 

[6] The Great in the Sky (quinta trac- 
cia). 

[7] Money (sesta traccia). 

[8] On the Run (terza traccia). 

[9] Eclipse (decima traccia). 

[10] Brain Damage (nona traccia). 
[11] Breathe (seconda traccia). 

[12] Time (quarta traccia). 

[13] L’arcano numero 13 nei tarocchi è 


detto anche l'arcano senza nome. Car- | 


ta della rinascita dopo una combattu- 
ta rivoluzione. 

[14] Time (quarta traccia). 

[15] Time (quarta traccia). 
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| ENRICO Voccia 


L’idea della differenza/separazione 
tra le “due culture” — quella umani- 
stica e quella scientifica — che agi- 
vano su terreni diversi ed inconci- 
liabili, creando due mondi intellet- 
tuali differenti ed incapaci di com- 
prendersi, è nata nel 1959, quan- 
do Charles Percy Snow poneva la 
questione di come recuperare quel- 
la scissione.[1] Questa rubrica in- 
tende affrontare la questione dal 
punto di vista, per così dire, “mili- 
tante”: poiché i “saperi” politici che 
un militante sviluppa sono in gran 
parte ascrivibili alla cultura uma- 
nistica ed alle cosiddette “scienze 
sociali”, quanto si perde nel non sa- 
per maneggiare un minimo deter- 
minate conoscenze provenienti dal- 
la cultura scientifica in senso stret- 
to che possono servire, invece, a 
comprendere lo stato attuale delle 
cose, sostanziarne la critica ed in- 
dividuare le strade per il suo supe- 
ramento? 


TEORIA DEI GIOCHI — 2 


Nell’articolo precedente abbiamo 
mostrato come la Teoria dei Gio- 
chi, nonostante il suo uso corrente 
.per analizzare e dirigere al meglio i 
“giochi” economici del capitalismo, 
. in realtà è anche uno strumento as- 


sai utile a comprendere e criticare. 


lo stato attuale delle cose ed indi- 
viduare le strade per il suo supera- 
mento: per capire ancora meglio la 
cosa, avevamo preannunciato ľa- 
nalisi del “Teorema della Rovina del 
Giocatore” e del cosiddetto “Dilem- 
ma del Prigioniero”. Per questo ar- 
ticolo ci limiteremo alla trattazione 
del primo il quale afferma che “in un 
gioco equo contro un banco illimita- 
to ogni giocatore è destinato a per- 
dere” e diamone una dimostrazione 
semi-formalizzata. 

Innanzitutto definiamo il concetto 
di “gioco equo”: questo termine sta 
ad indicare un gioco dove il vincito- 
re riceve una utilità [Q] pari all'im- 
porto giocato [S] diviso per la pro- 
babilità di vittoria [p] tale che: p — 
Q = S/p. Ad esempio, scommetten- 
do 1 al classico “testa o croce” sul- 
la possibilità che esca testa, evento 
che ha 42 di probabilità di verificar- 
si, se questo si verifica il gioco è e- 
quo nel caso in cui il vincitore riceve 
un premio di 2. Se invece avessimo 
a che fare con un lancio dei dadi e si 
scommettesse sull’uscita di un par- 
ticolare numero da 1 a 6 e la vincita 
fosse pari a 5 volte la posta, il gioco 
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non sarebbe equo in quanto il gio- 


catore sarebbe penalizzato perché in 
questo caso la probabilità di vincita 
è pari a 1/6. In generale, in un gio- 
co equo la vincita è pari al valore as- 
soluto del denominatore della fra- 
zione indicante la probabilità dell’e- 
vento favorevole. 
Torniamo ora al lancio di una mo- 
neta in un gioco equo come descrit- 
to in precedenza, dunque se esce te- 
sta vinciamo 1, se esce croce perdia- 
mo 1; in base anche ad una sempli- 
ce ed intuitiva conoscenza di alcu- 
ni elementi di Calcolo delle Proba- 
bilità,[2] all'aumentare delle pro- 
ve fatte la frequenza si approssima 
sempre più al valore della probabili- 
tà ma, nello sviluppo del gioco, que- 
sto non significa che, in un dato mo- 
mento, diventi sempre minore lo 
scarto tra le uscite di testa e di cro- 
ce. Questo cosa significa? Che pur 
generalmente tendendo la dinamica 
tra vincite e perdite allo zero, ci sa- 
ranno comunque dei momenti in cui 
uscirà assai frequentemente croce e 
questa condizione potrebbe esauri- 
re completamente le risorse del gio- 
catore che, quindi, andrà in “rovina” 
e dovrà ritirarsi dal gioco. Lo stesso, 
ovviamente, potrebbe istintivamen- 
te dirsi dell’altro giocatore — il “ban- 
co” — ma, poiché abbiamo ipotizza- 
to che le sue risorse sono illimita- 
te, questi potrà continuare a gioca- 
re, riprendersi quando il gioco ten- 
derà alla parità tra vincite e perdite 
dell’uno e dell’altro, aspettando pa- 
zientemente il momento della rovi- 
na dell’altro giocatore. 
Il Teorema è tale — cioè è dimostra- 
bile con certezza — in quanto si sup- 
pongono illimitate le risorse del 
“banco”; apriamo però una paren- 
tesi. Nella Logica Deduttiva il fon- 
damento di tutto è la binarietà: una 
cosa è vera o falsa, zero od uno, ecc. 
e non esistono altre possibilità: an- 
che le Logiche cosiddette “eterodos- 
” la devono mantenere come “me- 
talinguaggio”. Esemplificando, an- 
che se io accetto come valide pro- 
posizioni contraddittorie, devo co- 
munque poter affermare che quella 
determinata proposizione è o non è 
contraddittoria senza altre possibi- 
lità. Lo stesso vale per la Logica In- 
duttiva (il Calcolo delle Probabili- 
tà): io posso solo dire che un deter- 
minato evento è, ad esempio, proba- 


bile al 71% ma non posso dire, pe- 


na quanto meno un regresso all’infi- 
nito, che detta probabilità è, mettia- 
mo, probabile all’87%. Detto questo, 
il Calcolo delle Probabilità — su cui 
si basa la stessa Teoria dei Giochi — 
è fondamentale, poiché noi non pos- 


siamo sapere ogni cosa con assolu- 


ta certezza ed abbiamo bisogno di 


uno strumento valido per muoverci 
all’interno di tutti i territori, infini- 
ti, in cui tale certezza manca, per ca- 
pire se abbiamo a che fare con una 
proposizione quasi certamente ve- 
ra (prossima all’“uno”), quasi certa- 
mente falsa (prossima allo “zero”) e 
quantificare in generale soprattutto 
le situazioni intermedie. 

Entriamo allora nel mondo tra ze- 
ro ed uno: è evidente che qualun- 
que disparità di partenza nelle ri- 
sorse condizionerà il gioco aumen- 
tando le probabilità di vittoria per 
rovina dell’avversario del giocatore 
e le sue probabilità di vittoria ten- 
deranno alla certezza man mano 
che la disparità di risorse a suo fa- 
vore aumenta. In effetti, senza ad- 
dentrarci in questioni tecniche, è in- 
tuitivo il fatto che se lo scontro con 
un avversario dalle risorse illimitate 
porterà necessariamente alla rovi- 
na con probabilità pari ad uno, cioè 


con certezza assoluta, nello scontro . 


con un avversario dotato di risorse 
finite ma di una scala superiore ri- 
spetto alle risorse dell’altro gioca- 
tore la probabilità della sua rovina 
non sarà forse la certezza assoluta 
ma è molto prossima ad essa. 
Esemplifichiamo in concreto. Nella 
mia città, Napoli, dopo la fine della 
cosiddetta “emergenza rifiuti”, gra- 
zie ad una intelligente e spregiudi- 
cata promozione della città[3] e ad 
un passaparola nei meandri del- 
la Rete dedicato a turisti e viaggia- 
tori, il turismo negli ultimi dieci an- 
ni è letteralmente esploso, superan- 
do talvolta i volumi di tante altre cit- 
tà tradizionalmente a vocazione tu- 
ristica. Terminata la parentesi del 
lock-down ristretto, i turisti sono 
gradatamente tornati ad animare ed 
affollare le strade del centro storico. 
Non entrerò qui in un’analisi detta- 
gliata del fenomeno della cosiddetta 
“gentrificazione”, limitandomi, per i 
nostri scopi, ad un aspetto partico- 
lare: l'esplosione di Bed and Brea- 
kfast e locali di ogni genere. 
Soprattutto nel primi anni, questa 
esplosione ha portato una qualche 
ricchezza, oltre che ai soliti noti, ai 
ceti medi ed anche a quelli proleta- 
ri: in effetti, aprire un B&B o met- 
tere in piedi un ristorantino, un ba- 
retto, una rosticceria, una paninote- 
ca, una pasticceria ecc. era una cosa 
alla portata di molti ed era risultato 
un investimento enormemente frut- 


tuoso. Ricordo che un compagno — 
che di mestiere compra attrezzatu- 


re ed anche vestiario per una gran- 
de azienda pubblica e gira parecchio 
— mi ha detto più volte che, “ad oc- 
chio”, Napoli era in brevissimo tem- 
po, a giudicare dall’abbigliamento, 
divenuta la città italiana con il ceto 


medio/basso maggiormente bene- 
stante: avendomi messo sull’avviso, 
personalmente ho notato anche un 
miglioramento del vestiario dei sen- 
za fissa dimora e persino dei menù 
delle mense dei poveri.[4] 

Qualcosa di buono è allora arrivato 
dal fenomeno? Solo momentanea- 
mente. Infatti, sul mercato della ri- 
cettività turistica sin dall'inizio non 
erano presenti solo i singoli ma an- 
che le catene aziendali di alto livello 
ed ora siamo in presenza di segni e- 
videnti della “rovina dei giocatori”. 
Il fenomeno — che comunque si sa- 
rebbe verificato su tempi un po’ più 
lunghi — è stato favorito dalla pan- 
demia e dal conseguente blocco del- 
le attività turistiche: questa ha por- 
tato molti attori minori ad usci- 
re dal gioco, in quanto le loro risor- 
se non gli permettevano di gestire 
le perdite dovute all’inattività: han- 
no insomma chiuso od hanno dovu- 
to cedere le loro attività proprio alle 
grandi catene aziendali, la cui pre- 
senza è oggi più evidente. 

Il caso napoletano, come suol dirsi, 
è stato una esemplificazione del det- 
to “tutti possono arricchire, tranne i 
poveri” e, ancora una volta, la Teo- 
ria dei Giochi permette di compren- 
derla e si mostra un notevole stru- 
mento di critica dello stato presen- 
te delle cose. La cosa può apparire 
paradossale, dal momento che di so- 
lito è utilizzata per modellizzare si- 
tuazioni del mercato capitalistico — 
ciononostante è evidente che, ap- 
plicata alla situazione presente del- 
le cose, la Teoria descrive il gioco 
del capitalismo contemporaneo co- 
me un meccanismo che porterà al- 
la rovina la stragrande maggioran- 
za dell'umanità e, allo stesso tempo, 
presenta di fatto la totale socializza- 
zione autogestionaria dei mezzi di 
produzione come l’unica via d’usci- 
ta dalla rovina. 

La capacità di modellizzazione di 
“giochi” di ogni genere della Teoria, 
poi, permette anche di mostrare la 


netta superiorità del comunismo a- 


narchico sul marxismo: il manteni- 


mento del potere politico crea di-. 
sparità di risorse tra la minoran- 
za governante e la maggioranza go- 
vernata che si ripercuote inevita- 
bilmente sul controllo dei mezzi di 
produzione — una. chiave di lettura 
che, tra l’altro, spiega perfettamente 
le forme dell’implosione e del ritor- 
no al capitalismo liberale delle so- 
cietà del “socialismo (ir)reale”. Ora 


però tocca ai “prigionieri”. [segue] 
NOTE 
[1] Vedi la traduzione italiana 


SNOW, Charles Percy, Le due Cul- 


ture, Venezia, Marsilio, 2005. 


[2] Ad essere precisi nella sua defi- 
nizione “frequentistica”. Per una in- 
troduzione estremamente elemen- 
tare che spiega anche i differenti ap- 
procci al Calcolo delle Probabilità 
(come oggi è chiamata la Logica In- 
duttiva) vedi https://www.matema- 
ticamente.it/staticfiles/appunti/to- 
disco-probabilita.pdf . 

[3] Perché intelligente e spregiudi- 
cata? L’ex sindaco si è reso conto 
che ristrutturare la città per render- 
la pari ad una Firenze, Pisa, Vene- 
zia sarebbe stata una spesa pazzesca 
che nessun investitore avrebbe mai 
fatto, in quanto in pura perdita ri- 
spetto a qualunque volume turisti- 
co extra che ne sarebbe potuto usci- 
re: di conseguenza, salvo una serie 
di operazioni a costo zero — una ZTL 
prima del tutto inesistente e, sì, an- 
che il lasciar fiorire decine di centri 
sociali che hanno animato la scena 
culturale della città, divenendo an- 
ch’essi un attrattore turistico (anche 


| di “turismo politico”) — ha promos- 


so la città in quanto tale, così come- 
ra, trasformando nella comunica- 
zione le debolezze in forza. 

[4] Ovviamente, il motivo è, da un 
lato, che i vestiti dismessi e riuti- 
lizzati sono migliorati di qualità, 
dall'altro che l'enorme quantità di 
locali ha prodotto anch'essa la pos- 
sibilità di far giungere ai centri “ca- 
ritatevoli” materiale alimentare do- 
nato di maggior pregio 
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